
ECONOMIA E LAVORO 

Casse di Risparmio 

Il congresso ha bocciato 
Mazzotta. Saranno spa 
Ma si tace sulle nomine 
• i FIRENZE. Con una netta 
bocciatura della «supercassa» 
proposta dai presidente Ro
berto Mazzotta si è concluso 
ieri il 15" congresso nazionale 
dell'Associazione delle Casse 
di Risparmio (Acri). La mo
zione di chiusura dell'assise 
infatti ignora l'ipotesi su cui 
Mazzotta aveva impostato la 
sua relazione, prevedendo 
che le Casse da associazioni o 
fondazioni si trasformeranno 
in società per azioni, non ap
pena sarà approvata la legge 
di riforma del sistema banca
rio. A tale scopo si terrà un 
congresso straordinario. Il do
cumento finale del congresso 
recepisce cosi le indicazioni 
della Banca d'Italia e del Te
soro, ponendosi in sintonia 
con il disegno di legge «Ama
to» relativo alla trasformazione 
delle banche in spa. 

Secondo i banchieri riuniti 
a Firenze si dovrà procedere 
alle modifiche statutarie del
l'Acri dopo il varo della legge. 
Essi hanno deciso che «siano 
incoraggiate forme di alleanza 
e di collaborazione da svol
gersi nell'ambito della catego
ria e liberamente adottate sul
la base della complementarie
tà di funzioni e della sussidia
rietà di interessi)*. La mozione 
prevede anche che venga ra
z ioc ina t a «l'articolazione 
degli istituti di credito e delle 
attività finanziane bancarie 
partecipate dalle Casse», men
tre il congresso straordinario 
dovrà decidere una «migliore 
organizzazione» per «rinsalda
re l'unitarietà della categoria* 
mantenendo però ben «vive la 
matrice e le tradizioni dei sìn

goli istituti*, specie nei loro 
rapporti col territorio, dove 
vanno evitate «le sovrapposi
zioni di presenze inutili». 

Ma la scottante questione 
delle nomine e quindi dei rap
porti tra banche e partiti, do
v'è finita? Il Pei con una di
chiarazione di Antonio Belloc
chio e Angelo De Mattia (a no
tare la lacuna del dibattito di 
Firenze, peraltro prevedibile 
con un presidente definito «la 
metafora della lottizzazione». 
Eppure superare la «proroga
no» e il sistema spartitono è 
«precondizione» di ogni rifor
ma. Il Pei si schiera contro l'i
potesi Mazzotta. sta in una 
•logica di annessionismo ege
monico guidato da correnti 
partitiche». Per consolidare il 
patrimonio delle Casse e ren
derle più operative, per il Pei 
occorre invece scegliere caso 
per caso* tra aziende di lerri-
rori contigui, o le fusioni o le 
scissioni con una «holding» di 
coordinamento transitoria in 
vista di «vere e proprie fusio
ni». In ogni caso «va valorizza
to il localismo correttamente 
inteso». 

A Firenze tra i presidenti 
delle varie Casse, il pugliese 
Francesco Passaro (che è an
che vicepresidente dell'Acri) 
ha dichiarato che l'ipotesi 
Mazzotta «avrebbe visto preva
lere le Casse di maggiori di
mensioni»: «Il vero problema è 
quello di rendere più omoge
nea la presenza sul territorio». 
Giuliano Segre (Venezia) si è 
chiesto se il piano di Mazzotta 
non sia stato «solo un'esercita
zione mentale». 

Piazza del Gesù sconfessa II Pei: «Sono soltanto 
Scotti e l'ipotesi manovre diversive» 
di trasferire alla Camera Mercoledì assemblea 
la discussione sulla legge dei comitati di redazione 

La De rassicura La Malfa 
Non boicottiamo l'antitrust 
La segreteria de, attraverso l'on. Radi, responsabile 
per la tv, boccia l'ipotesi Scotti e tranquillizza La 
Malfa: le norme antitrust per stampa e tv restano 
quelle previste dal disegno di legge Mamml, in di
scussione al Senato, la materia non può essere tra
sferita alla Camera, Vita (Pei): «Sono tutte mano
vre diversive, soltanto ponendo limiti alla raccolta 
pubblicitaria si possono tenere a bada i trust». 

ANTONIO ZOLLO 

• i ROMA Pìccola pausa nel
la tumultuosa Segraie story 
prima che lo scontro riprenda 
nelle aule del tribunale di Mi
lano, nei consigli di ammini
strazione, in Parlamento e a li
vello politico. De e maggio
ranza si mostrano tuttora divi
se sui meccanismi e sui per
corsi parlamentari più efficaci 
per sbarrare la strada ai trust, 
ai blitz come quello messo in 
atto dalla Fininvest sulla Mon
dadori. Una parte della De, or
mai etichettata come partito 
pro-Fininvest, ha proposto di 
bruciare 1 tempi parlamentari 
inserendo una norma contro 
le concentrazioni editoriali 
nella generale normativa anti
trust già approvata dal Senato 
e in esame alla Camera. Biso
gna ricordare che tra il 30 

gennaio e il 15 febbraio l'Alta 
corte potrebbe decidere sul
l'attuale assetto del sistema tv, 
peraltro già giudicato non 
conforme ai principi costitu
zionali. Si pensa, evidente
mente, che la Corte potrebbe 
essere più facilmente indotta 
a sospendere il giudizio di 
fronte a un provvedimento 
che, per entrare in vigore, 
avrebbe bisogno soltanto del 
voto in seconda lettura del Se
nato. Viceversa, l'apposito di
segno di legge per il sistema 
informativo al massimo po
trebbe contare, entro quella 
data, del voto del Senato. La 
norma che una parte della De 
(rappresentata dal presidente 
dei deputati, on. Scotti) vuole 
introdurre nella disciplina ge
nerale antitrust è questa: nes

suno può controllare più del 
25% dei ricavi del settore. 

1 sostenitori di questa ipote
si si sono di molto ridotti, nel
la De e nella maggioranza. 
Nella sinistra de, ad esempio, 
c'è chi contesta l'ipotesi di tra
sferire dal Senato alla Camera 
la soluzione del problema e 
chi contesta il merito della 
proposta Scotti, giudicata un 
abito su misura per Berlusco
ni. Per il sen. Cabras il richia
mo di Spadolini alla possibile 
influenza di poteri occulti 
(leggi P2) nella vicenda delle 
concentrazioni editoriali non 
può rimanere senza un'effica
ce risposta da parte del Parla
mento e del governo. «Mini
mizzare - aggiunge Cabras -
o ricercare inefficaci espe
dienti nell'ambito di una nor
mativa generale antitrust signi
fica sottovalutare la minaccia 
al diritto dei cittadini ad avere 
una informazione libera e plu
ralistica. La De deve farsi cari
co ai maggiori livelli d'una ri
sposta forte e convincente ad 
una questione di libertà». In
somma, parli Forìani. Vicever
sa, il vicesegretario Bodrato 
sostiene che se si scendesse al 
20% e si considerasse come 
monte globale dei ricavi quel
lo derivante da tre voci soltan

to: vendite in edicola, canone 
tv e pubblicità, la soluzione 
potrebbe essere anche buona. 
Insomma, ognuno tira la per
centuale di qui e di là, riempie 
o svuota il paniere dei ricavi 
per dar corpo alle proprie tesi. 
Nella maggioranza prevale, al
la fine, l'idea di proseguire l'e
same del disegno di legge 
Mamml al Senato, con un am
miccante ragionamento: te
niamoci questo testo, buono 
per stoppare Berlusconi (ma 
non è affatto cosi), altrimenti 
passa il pastrocchio di Scotti. 
«Si vada avanti al Senato», di
ce il responsabile de per la tv, 
on. Radi. È quel che di nuovo 
sollecita il segretario del Pri, 
La Malfa, che è arrivato a far 
balenare la crisi di governo se 
non passa il disegno di legge 
Mamml. Vincenzo Vita, re
sponsabile del Pei per l'edito
ria, ribadisce che l'unica unità 
di misura del sistema editoria
le è la pubblicità ed è qui che 
va individuato il limite di sbar
ramento ai trust Lunedi Pei e 
Sinistra indipendente presen
teranno le loro proposte in 
materia. 

Le vicende di questi giorni 
divìdono ancora i giornalisti e 
le loro organizzazioni. La Fe
derazione della stampa, a 

maggioranza e nonostante le 
sollecitazioni ricevute in tal 
senso, ha deciso dì astenersi e 
di non proclamare una gior
nata di sciopero; ha convoca
to, invece, per mercoledì pros
simo, un'assemblea dei comi
tati di redazione dei maggiori 
gruppi editoriali. Svolta profes
sionale, componente sindaca
le di ispirazione socialista, si 
compiace per la mancata pro
clamazione dello sciopero, 
decisione criticata, viceversa, 
dai giornalisti del Gruppo di 
Fiesole, lì sindacato dei gior
nalisti Rai saluta, a sua volta, 
con interesse la disponibilità 
del presidente Manca a for
mulare uno statuto dì autono
mia delle redazioni. 

La Rai fa notizia per altri 
due avvenimenti. Ieri il diretto
re generale, Biagio Agnes, è 
stato ricevuto al Quirinale dal 
presidente della Repubblica. 
Sempre ieri, si è congedato 
dalla Rai Leone Piccioni, vice
direttore generale per la ra
diofonia. Da lunedi Piccioni 
va a ricoprire un alto incarico 
dirigenziale alle Condotte, 
gruppo Italstat. Infine, stareb
bero per arrivare i miliardi Ili 
per ripianare il deficit Rai per 
il 1989: ma ne sono annuncia
ti 150, invece dei 200 necessa
ri. 

L'accordo Fiat-De Tomaso 

Festa di matrimonio 
senza l'incubo 
dell'«Innocenti» 
M MODENA Oltre 200 invita
ti, il «gotha* del giornalismo 
specializzato, brindisi, mani
caretti, un De Tomaso sicuro 
di sé, come chi sa di avere fi
nalmente le spalle coperte. 
L'altra sera, nei saloni dell'Ho
tel Canalgrande a Modena, 
quartier generale dell'uomo 
del Tridente, è stato suggella
to il matrimonio Fiat-Maserati. 
E cosi il tradizionale appunta
mento che ogni anno impe
gna De Tomaso nella presen
tazione di una nuova vettura, 
si è trasformato in un «fuoco 
di fila» di domande su un 
evento che tanto ha fatto di
scutere. Seduto alla sua de
stra, rassicurante, era Cesare 
Romiti, in rappresentanza del 
colosso industriale che gli ha 
consentito di «disfarsi» di una 
scomoda ed impegnativa ere
dità qual èra l'Innocenti (la 
Fiat ne ha acquisito il 51% pa
gando 15 miliardi e 300 milio
ni per la rete commerciale, 
forte di 170 concessionari tra 
Italia ed estero, e il marchio, 
che si arricchirà di nuovi mo
delli), permettendogli di dedi
care tempo e denaro alla pas
sione per le auto «d'alto ran
go» (a De Tomaso 6 rimasto il 
51% della Maserati). 

Trionfante, De Tomaso non 
ha esitato: «Ci siamo lasciati 
alle spalle l'ultima delle tante 
crisi attraversate; ora siamo in 
buona compagnia». Una col
laborazione» che peraltro per
mette ad un'azienda fino a ie
ri prossima al tracollo una 
previsione d'investimenti in
torno ai 100 miliardi per ì 
prossimi due o tre anni. Nien
te più reticenze, come era 
prassi in passato, sui dati di 
bilancio: «Nell'89 il passivo 

verrà contenuto intomo agli 8 
miliardi, contro i 37 deil'88; il 
fatturato sale a 342 miliardi, 
con buone prospettive per il 
'90, visto che a Milano comin
ceremo a produrre la Panda, 
termineremo la commessa 
Chrysler e sforneremo 3200 
vetture Maserati». Insomma la 
Fiat non solo ha agguantato 
un affare, ma figura pure co
me salvatrice. «E se abbiamo 
accettato la minoranza - ha 
sottolineato Romiti - è perché 
vogliamo lasciare libertà d'a
zione a chi reputiamo ottimo 
uomo di prodotto, tant'è che 
sarà De Tomaso il presidente 
della nuova società. Mante
niamo comunque il diritto di 
prelazione sul pacchetto mag
gioritario. Del resto fu cosi an
che con Enzo Ferrari nel lon
tano 1967», riferimento questo 
funesto ma senz'altro azzec
cato: la Fiat gli è sopravvissu
ta. 

E la Gepi? Chi risarcirà alla 
finanziaria pubblica, che ha 
ceduto il suo 32%, i miliardi 
sborsati in due lustri dì com
partecipazione?. «Spetterà sol
tanto alla Maserati saldare il 
conto - assicura De Tomaso -
d'altra parte non si tratta di 
denaro pubblico, bensì di de
biti ipotecari». 

Alla notizia dell'accordo si 
parlò anche di pressioni poli
tiche. «Ce ne sono state, ma k> 
non ho ceduto. Persino Craxi, 
con cui parlai, mi lasciò agire 
di testa mia», E i giapponesi? 
•Bisognerebbe prenderli a 
martellate in testa», risposta 
non inedita, Ma allora il moto
re e il cambio della Mini, for
niti direttamente dalla Daihat
su, sono incoerenza o distra
zione? 

"•"••—,"'—B—"" Via libera del governo alla nuova banconota. Craxi protesta: 
«Dov'è la lira pesante?». Immediata replica di Carli 

La spesa con 500.000 lire 
Il Consiglio dei ministri ha varato ieri un disegno di 
lègge per l'emissione di una nuova banconota da 
500.000 lire. E la «lira pesante»? Per il momento 
aspetta ancora. E cosi Craxi si arrabbia: «Sono sor
preso: mi aspettavo una banconota da 500 lire pe
santi. Cosi non si va.nel]a direzione-giusta». Imme
t t a la replica del ministro del Tésoro-GaHi: «Non è 
véro: le 500,000 lire non ostacolano la lira pesante». 

Ì B ROMA, In attesa delta lira 
pesante (quella che perde
rebbe per strada tre zeri, per 
capirci) ecco che è in arrivo 
ta supermoneta: quella del va
lore dì mezzo milione, Il si
gnor Bonaventura ha dj.che 
esseme contento: non sarà 
proprio 11 foglìettone da un 
milione che ^sventolava nel 
Corriere del Pìccoli, ma ci sia
mo abbastanza vicini II Con
siglio dei ministri ha varalo un 
disegno di legge che autorizza 
l'emissione di banconote da 
500.000 lire. Non per il piace
re dei piccini, ovviamente, ma 
per la gioia, dei cassieri che 
potranno cosi reridere più ra
pide molte operazioni. Del re
sto, già oggi i grandi tagli la 

fanno da padroni nel mercato 
delle monete. Di tutta la mas
sa in circolazione i pezzi da 
100.000 costituiscono il 67,8%; 
se si aggiungono anche i tagli 
da 50.000 otteniamo il 91% 
della moneta circolante. 

Se può dare i brividi il tirar 
fuori dal portafoglio una ban
conota che da sola può valere 
quasi metà stipendio di un 
operaio o di un impiegato sta
tale, non bisogna dimenticare 
che un impatto psicologico si
mile lo si è avuto nel 1967 
quando fecero la loro com
parsa i tagli da 100,000 e da 
50.000 lire. Visto il galoppare 
dell'inflazione nell'ultimo ven
tennio, il centone dì allora og
gi varrebbe 900.000 lire. Come 

Guido Carli 

dire che ci abitueremo in fret
ta anche al mezzo milione. 
Del resto, il ministero del Te
soro fa notare che la media 
intemazionale delle monete 
più grosse si aggira attorno al
le 492.000 lire: come dire che 
ci siamo adeguati agli altri. 
Scartata invece, come ha spie
gato il ministro Carli, l'idea di 

emettere banconote da 
200.000 lire. Secondo Carli so
no poco utili a favorire le tran
sazioni di valore elevato; pare 
inoltre che gli italiani siano 

..JMCO j^mpatibili con i tagli 
die hanno come base 11 due. 
Lo testìmonierebbe lo scarso 
successo che hanno avuto i 
pezzi da 2.000 lire e (chi se le 
ricorda più?) da 20.000 lire. 

Con je 500.000 lire arriverà 
anche iajmpnetina da 1.000 li
re. Il «Vérdi» di carta è il taglio 
più diffuso: alla fine dello 
scorso anno rappresentava il 
38,6% del totale delle banco
note in circolazione per un 
valore che non supera co
munque l'I,3% del totale. Mo
neta spiccola per eccellenza, 
le 1.000, hanno una vita bre
vissima. Di qui la decisione di 
trasformarle in metallo. In 
questo modo sarà anche più 
semplice attrezzare sportelli 
con pagamenti automatici. 
Prima delle 1.000 di metalto, 
comunque, arriveranno nei 
primi mesi^delprossimoanno 
ie nuove monete da 50 e 100 

lire: saranno più piccole e leg
gere delle attuali. 

E le lire d'oro? Sembra pro
prio che siano destinate a tor
nare in circolazione, o meglio 
nelle tasche dei collezionisti 
più o mono improvvisati 11 dì-
segno di-legge varato ieri par
la della possibilità di coniare 
•moneta metallica ad atto va
lore facciale» per scopi com
memorativi. Si specifica che 
dovranno essere tagli da 
5.000. 10.000. 50.000 e 
100.000 lire. Mentre per i pri
mi due valori è facile pensare 
all'argento, per le due cifre 
maggiori entrerebbe in campo 
l'oro. Sarebbe la prima volta 
dell'Italia repubblicana. 

Infine, è stato emesso l'atto 
di morte delta singola lira, or
mai esistente solo negli atti 
contabili. Le cifre andranno 
arrotondate alle 10 lire (dun
que, un addio anche per le 5 
lire). Che poi anche queste 
siano introvabili è un fatto che 
al governo non pare interessa
re più di tanto: del resto, dai 
negozianti ci si arrangia con 
le caramelle. 

Da gennaio una rivoluzione con grandi risparmi: riuscirà? 

Il vecchio esattore? Non c'è più 
Dal 1° gennaio sarà rivoluzionato il sistema di riscos
sione esattoriale italiano. Non più le vecchie esattorie 
che lucravano migliaia di miliardi, finite anche - co
me nel caso di quelle siciliane - al centro di inchie
ste giudiziarie, ma un nuovo sistema che farà rispar
miare oltre mille miliardi. Entro il 18 dicembre il mi
nistro Formica dovrà scegliere tra le 209 società che 
hanno presentato domanda per gestire il servizio. 

ENRICO FIERRO 

• 1 ROMA. -È una riforma che 
arriva con estremo ritardo ri
spetto alla riforma tributaria 
che ne prevedeva l'attuazione 
già 20 anni fa». Cosi esordisce 
Antonio 'Bellocchio, capo
gruppo dei deputati comunisti 
nella commissione Finanze, 
giudicando la legge 657 del 
1986, che dal 1° gennaio 1990 
rivoluzionerà l'intero sistema 
di riscossione esattoriale ita
liano. Un sistema arcaico «he 
risale all'unificazione d'Italia 
ed alla legge Quintino Sella 
del 187U, dice Bruno Malgeri, 
coordinatore nazionale del 
settore per la Fisac Cgil, ma 
anche un grande business per 
le 3650 società esattoriali dis
seminate sul territorio nazio
nale, Proviamo a fare qualche 
conto con l'aiuto di Giorgio 
Macciotta, vice presidente dei 

deputati comunisti «Solo 
nell'88 - calcola Macciotta -
alle esattone sono andati 1152 
miliardi di aggio in senso 
stretto (la quota spettante per 
la riscossione dei cointributi 
ndr), ai quali vanno aggiunti 
5600 miliardi di cosiddette re
golazioni contabili per servizi, 
compensazioni e rimborsi». 
Con cifre di questo tipo è fin 
troppo facile comprendere la 
dura opposizione dell'Aneli, 
l'associazione delle aziende 
esattoriali, alla legge. «Tra gli 
obiettivi della riforma - dice 
Bellocchio - vi è in primo luo
go quello di minimizzare i co
sti per l'erario, nel rispetto del
la funzionalità delle singole 
gestioni, di concentrare le ge
stioni presso soggetti di di
mensioni adeguate in modo 
da limitarne il numero e age

volare il controllo dell'ammi
nistrazione finanziaria». Sia in 
Parlamento che nella com
missione Finanze della Came
ra la batlaglta per l'applicazio
ne della legge non è stata faci
le. Dalì'85, ad esempio, le so
cietà esattoriali sono riuscite 
ad ottenere dai vari governi 
ben cinque proroghe che 
hanno ritardato l'entrata in 
funzione del nuovo regime. 
Una logica da grande lobby, 
che ha tentato, come nel caso 
della determinazione degli 
ambiti di suddivisione territo
riale delle esattone, ridotti nel 
nuovo sistema a 125, di con
dizionare aspetti fondamentali 
della riforma Sotto la gestione 
del ministro Colombo, dietro 
le pressioni degli esattori, si 
era determinato un loro allar
gamento a 250 circa' certa
mente troppi per ogni ipotesi 
razionalizzale. Ma il terreno 
di scontro più duro è stato 
quello della determinazione 
dei nuovi compensi per colo
ro che gestiranno il servizio, 
che con la nuova legge am
montano a 1150 miliardi. Una 
sensibile nduzione dell'aggio 
rispetto al sistema precedente 
che ha scatenato pesanti rea
zioni dell'Aneti, con minacce 
di ricorsi al Tar, rifiuto in mas

sa di presentare le domande 
per ottenere le concessioni, e 
qualche interrogazione parla
mentare da parte della De. 1) 
partito da sempre più vicino 
alla lobby. «Con questi aggi -
è il pianto greco degli esattori 
- rischiamo il fallimento». «Al
tro che fallimento - ribatte. 
conti alla mano, Malgeri - an
che con le^nuove percentuali 
l'affare della riscossione delle 
imposte rimane più che con
veniente». Qualche esempio? 
Oltre all'aggio dello 0,30 
(quota minima) e dell'I per 
cento (quota massima) per 
ogni operazione, con importi 
relativi che vanno da un mini
mo di 1500 lire ad un massi
mo di 300mila per ogni ambi
to territoriale, gli esattori regi
streranno un incremento sen
sibile delle entrate dall'au
mento delle iscrizioni a ruolo 
per tutto il coattivo delle im
poste dirette ed indirette che 
dovrà essere riscosso. «C'è 
inoltre da considerare - ag
giunge Malgeri - che spesso il 
contnbuente paga quanto do
vuto in un'unica soluzione, 
mentre l'esattore versa all'era
rio solo l'importo della singola 
rata in scadenza, con un'evi
dente capitalizzazione delle 
somme anticipatamente in
cassate». 

Con queste cifre il pericolo 
di perdite secche delle 209 so
cietà esattoriali, tante sono le 
domande arrivate al ministro 
Formica, è solo uno spaurac
chio agitato ad arte. «E nono
stante ciò - afferma Macciotta 
- il risparmio calcolabile per 
l'erario supererà i mille miliar
di». Per queste ragioni, è l'opi
nione di sindacalisti e Pei, la 
riforma deve andare avanti. In 
pnmo luogo rispettando l'im
pegno di assegnare le conces
sioni entro il 18 dicembre, e 
•comunicando al Parlamento 
ogni trattativa con gli esattori 
su ambiti e compensi, che do
vesse scaturire da eventuali 
conflitti con le imprese appal
tatici» sottolinea Bellocchio. 
Riuscendo anche a superare 
pesanti limiti interpretativi co
me quelli sugli assetti proprie
tari. t'articolo 1 della legge 
vieta la concessione del servi
zio a società miste tra banche 
e persone fisiche, moltissime 
società di questo tipo, però, si 
sono già costituite ed hanno 
presentato la domanda di 
concessione. «È necessaria 
una risposta del ministro For
mica - dice Malgeri - non vor
remmo che quello che si è 
cacciato dalla porta, un siste
ma arretrato e speculativo, 
rientri dalla finestra». 

L'A.A.M.P.S. 
Azienda Autonoma Municipale Pubblici Servizi di Livorno, ha bandito una pubblica selezione per l'as
sunzione di: 

1 PERITO 
ELETTROTECNICO 

Requisiti richiesti: 
Diploma di Perito Elettrotecnico 
Età compresa tra 18 e 40 anni, elevatine a 45 
anni 
Patente di guida «B» 
L'inquadramento proposto è nel lìvéflo 5° 
CCNL AMIU; esistono peraltro concrete pro
spettive di successivo inquadramento nel li
vello 6° a fronte di una prestazione soddi
sfacente. 

PERITO 
MECCANICO 

Requisiti richiesti: 
Diploma di Perito Meccanico 
Età compresa fra 18 e 40 anni, elevabile a 45 
anni 
Patente di guida «B» • 
L'inquadramento proposto e nel livello 5 ° 
CCNL AMIU; esistono peraltro concrete pro
spettive di successivo inquadramento nel li
vello 6° a fronte di una prestazione soddi
sfacente. 

RAGIONIERE 
Requisiti richiesti: 
Diploma di Ragioniere 
Età compresa fra 18 e 40 anni, elevabile a 45 
anni 
Patente dì guida «B» 
L'inquadramento proposto è nel livello 5* 
CCNL AMIU: esistono peraltro concrete pro
spettive di successivo inquadramento nel li
vello 6* a fronte di una prestazione soddi
sfacente. 

PERITO 
ELETTRONICO 

Requisiti richiesti: 
Diploma di Perito Elettronico 
Età compresa fra 18 e 40 anni, elevabile a 45 
anni 
Patente di guida «B» 
L'inquadramento proposto è nel livello 5* 
CCNL AMIU; esistono peraltro concrete pro
spettive di successivo inquadramento nel l i
vello 6° a fronte di una prestazione soddi
sfacente. 

Gli ulteriori requisiti per l'ammissione alle selezioni e i documenti da presentare sono indicati ne j l i 
avvisi di selezione che possono essere ritirati presso l'Ufficio Personale dell'Azienda, (tei. 0586/ 
416.305) dalle ore 8 alle ore 13 di tutti i giorni feriali. Via Giuseppe Bandi 15 • 57122 Livorno. 
Le domande devono essere presentate entro e non oltre le ore 12 dei 2 gennaio 1990. 

Ir» PUBMJTfCMOISa 
Savino inwtiMil 
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